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Il et ermetico non svela 
chi marcherà Maradona 
ma promette di cambiare 
sicuramente un azzurro 

Un dubbio: un mediano 
o un terzino per fermare 
Diego? E una certezza: 
«Lui fa la differenza» 

Cercasi un uomo da far uscire di 
squadra: il messaggoto di Vicini 
cerca un destinatario e intanto 

(loto sotto) Vialli chiede una 
prova d'appello... 

Vicini è tutto un quiz 
•)t • . . . • • • 

*' Il et argentino Carlos Bilardo la sua formazione l'ha 
, comunicata ai quattro venti, ma Vicini non si fida e 
•u allo stesso tempo non si preoccupa. «Nell'amiche-
"• vole di Cagliari ne annunciò una e poi ne fece gio-
• care un'altra, ma comunque sia, non sono queste le 

'' cose che mi preoccupano». Il et azzurro ha il proble-
';. ma di come fermare Maradona e quello di cambiare 
i. un solo uomo in formazione 

1,1. 

•i. DAL NOSTRO INVIATO 

RONALOO PIRQOUNI 

• • NAPOLI. Napoli si lascia 
Sciogliere da un sole amico 
che non può, però, londcre le 
cancerose incrostazioni alle 
quali continua a sopravvivere 
la citta. Il caldo afoso rende 
pesante l'ultima sgambatura 
degli azzurri ma Vicini non si 
fa vincere dal sudore e mantie
ne sempre fresco il suo ermeti
smo. E sta anche bene attento-1 

a non bere la possibile bibita 
ghiacciata che gli ha servilo, su 
un piatto d'argento, il et argen
tino. Carlos Bilardo ha già an
nuncialo la formazione e ha 
fallo sapere che giocherà con 
due punte: Caniggia e Decotti. 

, «Anche prima dell'amichevole 
di dicembre a Cagliari - dice 

Vicini - aveva dato una forma
zione, poi in campo ne schierò 
un'altra. Ma la cosa non mi 
preoccupa più di tanto. Se sarà 
quella che ha annunciato be
ne. Ma anche se sarà divena 
non mi creerà alcun proble
ma». In verità il problema il et 
azzurro lo sta gii studiando da 
tempo ma è normale che non 
voglia dare l'impressione di « • ' 
sere impegnato nella soluzio
ne di un Internale rompicapo. 
Una o due punte? Per me pari 
sono, sembra voler dire l'Aze
glio che non vuol tradire nem
meno la più piccola preoccu
pazione: «Noi faremo sempre il 
nostro gioco e non lo cambie-

Il et vuole cambiare una pedina 
e si scommette sul sampdoriano 

Tarn tam azzurro 
Vialli ritoma ^ 
un nome di moda 

remo certo per adattarci a 
quello dell'Argentina». «Sono 
gli altri che si devono preoccu
pare di noi», dicono quelli che 
si sentono sicuri o che tali vo
gliono apparire. 

Ma nel far finta di considera
re normale Maradona, per 
quanto si possa essere convinti 
dei propri mezzi, c'è una pun
ta di bluff. «El plbc» In questo 
mondiale si è trascinato, ma e 
riuscito lo stesso a trainare 
l'Argentina alle semifinali. Sof
fre per le sue caviglie doloranti 
ma ha costretto gli altri a la
mentarsi e, poi, se non ce la fa 
con i suoi fantastici piedi ci 
può sempre mettere un umile 
mano. E questa dea Khall pai-
lonara, anche se acciaccata, 
va piantonata a dovere. Per il 
turno di guardia meglio un ter-
zino.jo urj.oie^iano? Viene ri» 
spolverato il Mundiàl dell'82 è 
il ricordo di quel micidiale 
Gentile ammanettatone per 
suggerire un'eventuale replica, 
ma Vicini ha sempre la rispo
sta giusta per ingabbiare la 
puntuale domanda-sonda: «In 
un'altra occasione lo marcò 
benissimo anche lardelli» e 

Tardetti non è mai stato un ter
zino. 

Ma poi questo Maradona 
non sarà uno spauracchio ec
cessivo? Sempre Imprevedibi
le, per via del suo genio, ma 
dopo tanti anni passsatl in Ita
lia anche abbastanza cono
sciuto... «E no!», sembra voler 
dire Vicini che non vuole farsi 
portar via lo stimolante bau-
bau. «Con tutti gli stranieri che 
giocano in Italia - fa seccato il 
et - sanno più cose di noi i no
stri avversari che noi di Mara
dona». Non vuole che gli ven
gano dati presunti vantaggi l'A
zeglio e prega l'interprete di 
spiegare alla stampa straniera 
che di favori, finora, alla sua 
nazionale non ne sono stati 
fatti. Toma sulla storia dei rigo-

. ri negali agli azzurri per ribadì- ; 
- re che le vittorie sono state < 
, conseguite senza la complicità 
- degli arbitri, anzi. E smonta an
che i sospetti, avanzali da alcu
ni giornali inglesi, circa le pre
sunte agevolazioni logistiche 
che avrebbe avuto l'Italia: «Noi 
il nostro girone lo abbiamo 
vinto, se l'Argentina è stato co
stretta a trasferirsi a Firenze e 

giocare con il caldo delle cin
que del pomeriggio è solo per
chè è finita terza». 

Non vuole vantaggi il et az
zurro, anzi forse gli fa piacere 
anche qualche piccolo handi
cap per dare maggior candore 
ai suoi successi. Ma al favore 
del pubblico non vuol certo ri
nunciare, per principio. I ribel
listici proclami di Maradona 
che invitano i napoletani a tifa
re Argentina per sfidare l'ingra
ta Italia lo rendono nervoso e 
polemico: «lo ricordo l'incita
mento del pubblico napoleta
no che. assieme ai due splen
didi gol di Vialli, ci permise di 
battere la Svezia e di qualificar
ci per gli Europei e ho ancora 
negli occhi l'entusiamo con il 
quale siamo stati accolti quan
do siamo arrivati, l'altra sera, al 
casello autostradale di Castel
lammare. Maradona si metta 
pure l'anima in pace, perchè 
come dicono qui acca nisciu-
no è fesso...» E poi, passando 
dal serio al faceto, manda un 
messaggio anche al et argenti
no: «Bilardo un mondiale lo ha 
già vinto, due possono essere 
troppi». 

Una maglia contesa, curiosità nello spogliatoio 
Vierchowood indiziato: «Io non so proprio niente...» 

coi giocatori 
boccacucita 

Il quiz dell'undicesimo uomo, ideato e condotto da 
Azeglio Vicini. Una sola variazione rispetto alla 
squadra che ha battuto l'Eire. Esce Baggio ed entra 
Vialli? Oppure torna Ancelotti per dare sostegno al 
Principe Giannini? Ma se l'Argentina dovesse gioca
re con due punte, come ha detto Bilardo, ci potreb
be anche scappare la sorpresa delle sorprese: Vier-
chowod su Maradona. 

, DAL NOSTRO INVIATO 

ol 

• • NAPOU. Non dà la forma
zione Vicini ma un circoscritto 
quiz. Prima parla di una "pic
colissima variazione», poi forse 
per farsi perdonare la cattive
ria di non co-nunicare. corno 
al aolito, la lista degli «undici-
specifica meglio: «Farò soltan
to un'unica modifica». Vince 
chi indovina l'uomo nuovo 
che stasera scenderà in campo 
contro l'Argentina. Intanto 
proviamo a dare un volto alla 
nuova sorpresa di Vicini. E che 
sarà una sorpresa lo diceva ieri 
U suo furbo sguardo ridente. 

L'ipotesi che circolava con 
maggiore Insistenza nei sum
mit del dopo-conferenza slam
pa era quella del ritomo di 
vialli. I malanni, veri o presun
ti, del Gianluca nazionale sono 
(pariti, cosi come le certe o fai -
se incomprensioni tra lui cil et. 
Per Vicini il donano rimane il 
figlio prediletto e non può cer
to pensare di vincere un mon
diale senza quel giocatore che 
era stato allevato, accudito per 
diventarne il protagonista as< 
soluto. La semifinale e l'ultima 
occasione per poterlo far salire 
su) carro del possibile trionfo. 
Ma sari d'accordo Vialli? E lo 

stesso Vicini non ha torse qual
che scrupolo a buttare dentro 
dall'inizio un giocatore che, 
dopo essere sceso dal piedi
stallo, rischia di andare in fran
tumi? Gli idoli reggono finché 
stanno in piedi. Se Vialli do
vesse partire male il pubblico 
potrebbe far scattare il pollice 
verso nei suoi conlronti. E la 
sua immagine, che lui si è co
struito con paziente cura, do
po essersi sbiadila potrebbe 
essere anche cancellala da 
questo suo strano mondiale. 
Ma come c'è da conquistare la 
finale, possibile che si possano 
fare certi astrusi calcoli? Possi
bile, anzi quasi certo, il tor
mentone comunque sussiste, 
tenendo, conto dell'appanna-
mento accusato da Baggio 
contro l'Eire e. poi, sempre fa-

' cendo, anche se diversi, calco
li Vicini potrebbe tenersi Bag
olò come «sorpresa di ritomo» 
e gettarlo, magari, nella mi
schia a partila avanzata e aver-

> lo in campo come rigorista ec
cellente nell'ipotesi che la sfi
da si decida con i tiri dal di
schetto 
. Ma Vicini potrebbe anche 
pensare ad altre e ben più pre

gnanti questioni. Giannini sta 
accusando la stanchezza di un 
fulmineo avvio e potrebbe tor
nargli utile, come dimostrò il 
primo tempo della partita con 
l'Austria, il sostegno di Ance-
lotti. E il milanista, a diflcrcnza 
di Vialli, dopo aver superato gli 
ecciacchi non ha problemi di 
condizione, né tantomeno 
preoccupazioni d'immagine. 
Ma lin qui siamo nel campo 
delle sorprese a metà, E se, in
vece Vicini, sollecitato anche 
dalle scelte che farà Bilardo, 
facesse uscire dal sottopassag
gio del Sun Paolo un'altra for
mazione -pazza-? 

C'è la possibilità che l'Ar
gentina giochi con due punte. 
Caniggia e Oczotti potrebbero 
essere presi in consegna da 
Bergomi e Ferri. Resterebbe il 
problema Maradona. Lo si po
trebbe risolvere con Viercho-
wod. Un marcatore più impla
cabile di lui è quasi impossibi
le trovarlo. Il •russo»,poi. può 
mettere a disposizione della 
squadra le sue velocissime 
proiezioni in attacco e il suo 
micidiale colpo di testa. E con 
la sua ambivalenza potrebbe, 
già in parte, sopperire all'as
senza dell'escluso De Agostini. 
Inoltre le veci della luvcntino 
sulla fascia potrebbero essere 
fatte da Maldini che con que
sta disposizione verrebbe libe
rato dai compiti esclusivi di 
marcatore. 

Certo, considerando "• le 
splendide condizioni di forma 
di De Agostini sarebbe anche 
più semplice lasciare lui solo 
sullafascia e far riposare il mi
lanista. Ma a questo Vicini non 
pensa proprio. . Cft.P. 

L'unica incertezza di Vicini sulla formazione cade 
addosso allo spogliatoio della Nazionale. Il dubbio 
di una maglia, resta un mistero anche per i giocato
ri. E sono in molti, allora, a sentirsi in bilico. Chi te
me di uscire, come Baggio e De Agostini. Chi spera 
di entrare, come Vialli, Ancelotti e Vierchowod. Ber
ti, poi, si tira fuori da solo: «In una partita cosi, io non 
c'entro proprio niente». 

• ' " ' DAL NOSTRO INVIATO • 

FABRIZIO RONCONE 

• • NAPOLI. È il solito giochi
no da investigatori. Primo: fic
care il naso negli spogliatoi. 
Secondo: capire qual'è il gio
catore che Vicini ha deciso di 
far fuori. Ci sono pochi indizi 
nella conlerenza stampa del 
cittì azzurro. La squadra che 
affronta l'Argentina è la stessa 
che ha superalo l'Eire. meno 
un giocatore. Vicini sta ancora 
parlando, un tipo con la giac
ca scura fa: -Forse sbatte fuori 
Baggino-. Sembra l'ora di Vial
li. Ma chi può escludere che 
non tocchi a Vierchowood? O 
a Ancelotti? C'è un'umidità 
che allcrra la gola e si posa sul
le spalle, nel corridoio dello 
siadio San Paolo in fondo a! 
quale compare proprio Vialli. 
È a torso nudo. suda. Ha la 
bocca attaccata a una bottiglia 
di acqua minerale. Quando la 
tira giù abbassando anche il 
volto, mostra occhi cerchiati 
ma vivi. Dice secco: -Se pensa
le che io già sappia qualcosa, 
vi sbagliate». 

Vicini ha taciuto anche alla 
-squadra. I giocatori non san

no. C'è stato l'allenamento, 
una partitella su metà campo. 
Nello stanzone Vicini ha la
sciato tulli sotto le docce ed è 
uscito. Non un discorso, una 

, frase, non una pacca sul brac
cio. Tuttavia queste sono situa
zioni in cui contano i dettagli. 
E Vialli respira come uno in 
ansia. Certe cose si sentono. E 
si vedono: ha pure i muscoli 
delle palpebre fermi, contratti. 
•Non so. non so se stavolta può 
toccare a me...Se tocca a me 
sono pronto. Dà questa squa
dra sono uscito per problemi 
Usici, ma quando li ho risolti, la 
squadra stava andando bene. 
e il mio posto era già stato oc
cupato-. Cerca di vuotare la 
bottiglia d'acqua, ma gli man
dano di traverso l'ultimo sorso. 
GII chiedono: -Gianluca, ma tu 
hai (ulta l'aria di uno che è già 
entrato in tensione. Non è vero 
che non sai nientc.tu sai». 
Giura di no, devono credergli: 
•Ma no. no, non so niente. .Ma 
di quale aria parlate? lo sono 
tranquillo, calmo, lo sono tran
quillissimo». 

Ma uno tranquillo non cam

mina come se avesse una cali
bro nove puntata alla nuca. Ri
gido, incapace di sorridere. Il 
carattere è importante, In que
sti casi: ha ragione Baggio. 
Baggio l'hanno posato al muro 
e poi gli si sono messi sopra in 
dlciotto. Più che un'intervista è 
una lotiche. Baggio ne ha viste 
tante, e il suo Budda deve dar
gli la lorza di passare anche at
traverso questa mattina di vigi
lia. Dove lui è più di là (in pan
china), che di qua (in cam
po). 

Inizia facendo discorsi piut
tosto ovvi ma in tondo neces
sari: «lo spero di esserci. Ho 
giocato tre partite e mi sembra 
che In tutte e tre le circostanze 
ho sempre fatto la mia figura». 
Riesce a sorridere. Riesce a 
non sembrare, come Vialli, 
sull'orlo di una crisi di nervi. 
Baggio è più spontaneo. Forse 
anche più sottile dialettica
mente. Quando gli chiedono 
come dovrà giocare l'Italia 
contro Maradona, lui suggeri
sce: -Dobbiamo giocare come 
sempre: palla bassa e In velo
cità». Quindi con lui, vicino a 
Schlllaci. 

E con un altro che va fuori. 
Forse un centrocampista. Ma 
per lar spazio a chi? A Ancelot
ti? Ancelotti ha voglia di gioca
re. Ripete: -Se volete sapere 
come sto, allora sappiate che 
sto bene. Problemi fisici non 
ne ho più da un pezzo. Girava 
la voce che sarei entrato nelle 
partite importanti: bene, ecco-
ne una». Esplicito, molto edu
cato. Mai visto chiedere un po

sto con più tatto. Che poi è 
sempre quel posto. Quella ma
glia che Vicini ha ammesso di 
non sapere ancora a chi dare. 
Laggiù, dal pozzo nero degli 
spogliatoi, risalendo questo 
corridoio, continuano a venir 
su giocatori in ansia. Ognuno, 
in un qualche modo, con quel
la maglia crede di dover avere 
a che fare. Berti, per esempio, 
emerge dal corridoio con una 
gran fretta di precisare che -sa
ranno anche solo impressioni, 
ma davvero non credo di po
termelo riprendere, quel po
sto. L'ho perso per squalifica, 
ma non credo sia questa la 
partita buona per tornare den
tro, in formazione. Non so. ho 
dato uno sguardo alla forma
zione annunciata da Bilardo, 
due punte più Maradona. 
Troppo d'attacco, gli argentini, 
io non servo, no?-. 

Che c'entra, dice. Intanto si 
è infilato nel discorso. Certo 
c'è chi ci si sente anche più 
dentro. Come De Agostini: 
•Mali, io l'ho sempre detto. In 
questa squadra non ci sono 
undici titolari, ma un gruppo di 
titolari, lo sono del gruppo. E 
non c'è alcun motivo per sen
tirsi titolari anche stavolta». De 
Agostini lievemente preoccu
palo. Al suo posto, dicono al
cuni, potrebbe davvero entrare 
Vierchowood. Da piazzare su 
Maradona. Ma di fronte a que
sta ipotesi, il russo non inciam
pa. Salta: -Oh, questi son di
scorsi che fate voL.io non so 
niente, non late scherzi, ragaz-

Il napoletano Ciro Ferrara aspetta 
un pubblico tutto per gli azzurri 

«Mondiale amaro, 
ma ho imparato 
a fare il gregario» 
Ciro Ferrara, uno dei cinque azzurri finora mai im
piegati da Vicini, napoletano, compagno di squadra 
di Maradona, dice la sua sulla polemica del tifo in
nescata dal fuoriclasse argentino: «Diego non vuole 
sfruttare il suo ascendente sui napoletani. Ha 
espresso il suo punto di vista, forse discutibile, sicu
ramente sincero. Di una cosa, però, sono convinto: 
la gente di Napoli tiferà Italia». 

STEFANO BOLDRINI 

• I NAPOLI. I tassisti, piccolo 
concentrato di umori di una 
città, hanno già risposto all'ap
pello di Maradona. «Tiferemo 
Argentina • dice uno (ornato 
da otto mesi a Napoli, dopo 
una lunga parentesi nel Nord -
perchè Maradona ha ragione: 
sputano sempre su di noi. e 
adesso che gioca l'Italia, si 
chiede il nostro sostegno. E in
vece saremo con Diego-. «Ci 
considerano africani • spiega 
un altro • o italiani di serie B. e 
allora perchè dovremo tifare 
Italia? Tiferemo Argentina, in
vece, e vedrete che non sare
mo in pochi». La chiaccherata 
precede di pochi minuti l'in
contro in sala stampa con gli 
azzurri. Fa venire voglia dì 
uscire un attimo fuori dalla 
consuetudine di polpacci e 
formazioni, e di parlare con 
chi Napoli e le sue verità le co
nosce bene. Dagli spogliatoi 
sbuca Ciro Ferrara, napoleta
no di Posillipo, ventitré anni, 
ma ne dimostra di più. Il no
me, Ciro, inganna. Pensi ma
gari ad una fotocopia di Nan
do De Napoli, e invece i due. a 
parte il viso scavato, con la Del
ie che pare aggrapparsi agli zi
gomi, sono personaggi diversi. 
Ciro, che si è diplomato pochi 
mesi fa all'lsef, cura molto la 
sua immagine. Parla calibran
do bene le parole, marca stret
to il dialetto, ha l'aria di uno 
molto sicuro. Raccontala la 
storiella dei tassisti, Ferrara ci 
pensa su e dice: «lo sono inve
ce convinto che domani la 
gente sarà con noi. Certo, nes
suno fischierà Maradona, e 
neppure fischieanno Unno ar- . 
gemino, ma sono sicuro che 
per noi ci sarà lo stesso affetto 
di tre armi {a, quando ai. San .• 
Paolo giocammo contro la 
Svezia». Le dichiarazioni di 
Maradona fanno discutere: c'è 
chi, come ad esempio Maldini, 
sostiene che il fuoriclasse ar
gentino si «aggrappa ormai a 
tutto»; c'è chi parla di «populi
smo» da due soldi; e c'è pure 
chi vede Maradona ormai pri
gioniero dell'unica città che 
può ancora sopportare i suoi 
umori: «Conosco bene Diego e 
di una cosa sono sicuro: quan
do ha detto certe cose, non vo
leva monetizzare il suo rappor
to con Napoli. Maradona potrà 
piacere o meno, le sue idee 
potranno essere condivise o 
giudicate assurde, ma non è 
un uomo che bluffa. Esprime il 
suo pensiero con sincerità, 
non credo insomma che abbia 
voluto attirare dalla sua parte 
la gente di Napoli». 'E il Mon
diale degli inni nazionali fi
schiati, ma anche il Mondiale 
in cui qualche giocatore inter
viene e dice la sua, allungando 

Oriundi 

La beffa 
di Lojacono 
e Sivori 
•>• ROMA. Italia-Argentina e, 
nella memoria, si toma agli 
«oriundi-, quei giocatori argen
tini d'origine italiana che han
no fatto parte della storia del 
calcio azzurro. Un precedente 
curioso, nelle sfide tra rappre
sentative, risale al 15 giugno 
del 1961 a Firenze. L'Italia vin
se l'amichevole per 4-1 e col 
grosso contributo dei due 
oriundi Lojacono e Sivori. Il 
primo realizzò la rete del van
taggio azzurro al 13 con un bo
lide su punizione; il secondo 
rimpinguò il bottino con una 
doppietta personale al 20 e al 
41, facendo impazzire la difesa 
argentina con il suo estro. Nel
la ripresa il -giucho- Sacchi 
segnò il gol della bandiera per 
i sudamericani ma subito Mora 
ristabilì le distanze. Il bilancio 
degli incontri è nettamente a 
favore degli azzurri che su 19 
partite ne hanno vinte 6 e pa
reggiale 4. L'unica sconlitta. 
sempre in amichevole, è del 
giugno 1956 (34 anni fa) a 
Buenos Aires, dove gli azzurri 
subirono un unica rete, quella 
diConde, anch'esso dal futuro 
calcistico nel nostro paese. 

lo sguardo oltre il pallone. Se
rena, ad esempio, ha ripetuto 
per l'ennesima volta che le Le
ghe a lui non piacciono. Mara
dona. invece, ha preso le dife
se di Napoli e della sua gente: 
c'è, insomma, chi ha il corag
gio di intervenire: «Non ci trovo 
niente di strano sul fatto che 
un giocatore possa esporsi. 
Uno dei vantaggi dell'ambien
te calcistico è proprio quello di 
poter esprimere pubblicamen
te il nostro pensiero, e allora, 
dico, se ci schieriamo per le 
cose giuste diamo il nostro 
contributo. Non penso ad au
tentiche crociate, ma non tro
vo neppure giusto il fatto di 
scansarsi e far finta che il mon
do proceda ben* Sulla que
stione di Napoli, tanto per es
sere chian, Diego ha detto co
se giuste. Gli insulti, i fischi, il 
grido di -terroni- ci accompa
gnano sempre. L'abitudine ti 
fa scivolare tutto addosso, ma 
il fatto, comunque, resta. Ed è 
una vevgogna, per un paese ci
vile. Non sono invece d'accor
do che il dissenso possa espri
mersi nel tifare Italia o Argenti
na. Certe questioni non si risol
vono su! campo di calcio». Già, 
il calcio. Semifinale Italia-Ar
gentina: sugli avversari degli 
azzurri si dice che giocano in 
due, la lortuna e il genio di Ma
radona. E la scelta di chi dovrà 
marcare il fuoriclossse argenti
no è all'origine dei silenzi di 
Vicini. «Ma lo non credo all'im
portanza di una singola mar
catura. Maradona va controlla
to da tutta la squadra. Mi spie
go: se pensiamo di risolvere la 
(accenda delegando il compi
to ad uno di noi. ti devi aspet
tare in qualsiasi momento il 
colpo di genio che risolve la 
partila e allora tutto diventa 
inutile. Come è successo, l'im
magine di quell'azione e del 
lancio per Caniggia ce l'ho 
stampata in mente, in Argenti
na-Brasile. Domani (oggi, 
ndr) ci giochiamo la finale e 
tutto dovrà girare alla perfezio
ne. Se prendi in mano il gioco, 
diminuiscono anche le possi
bilità che il pallone arrivi dalle 
parti di Diego». Ferrara, gli 
chiedono, ci spera, dopo aver 
latto un Mondiale da spettato
re privilegiato, in un inserimen
to?: «Dico la verità: Vicini non 
mi ha latto capire nulla, lo spe
ro, è chiaro, che per me ci sia 
uno spiraglio. Almeno la pan
china, poi si vedrà». L'ultima 
domanda: Ferrara, se l'aspet
tava un Mondiale cosi? -No, 
purtroppo, a livello personale 
è stato un Mondiale amaro. 
Pensavo che per me ci fossero 
più chances. Ora capisco 
quanto soffrono i «panchinari» 
della domenica-. 

Record a -25* 

E per Zenga 
gli auguri 
di Maier 
•*• ERBA. Scpp Maier è nel 
mirino di Zenga. L'ex portiere 
della nazionale tedesca detie
ne il record d'imbattibilità nel
la coppa del mondo, un pri
mato di 474' maturato nell'ar
co di due mondiali, quelli del 
74 e del 78. Per essere più 
precisi Maier. che attualmente 
allena i portieri della rappre
sentativa della Germania 
Ovest, venne battuto su rigore 
dall'olandese Nceskens al se
condo minuto della finale di 
Monaco per e solo un altro 
olandese. Haan, riusci a viola
re la sua porta nel mondiale 
argentino quattro anni dopo. 
Ora Walter Zenga è ad appena 
25' da tale record, non avendo 
subito gol per 450' (le cinque 
gare dell'attuale mondiale az
zurro). Per entrare nel libro dei 
record del calcio gli basterà re
sistere a Maradona e soci per 
almeno 25'. cosa non certo 
proibitiva. Maier ci scherza so
pra e fa gli auguri all'azzurro: 
•Sono convinto che Zenga ce 
la farà, e se lo merita. È il por
tiere più titolato per battermi e 
il più lorte in circolazione-. 
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